
UN MESE prima dei cinque anni, anzi di più,

è arrivato il giorno dell’addio. Quando si ac-

cordò con Ciampi per l’anticipo delle elezioni

perevitare l’ingorgo istituzionalea Berlusconi

il giorno della conclu-

sione del suo manda-

to sembrava lontano

nel tempo.Di quelli che

sembra non arriveranno mai. Ed
invece poi ti ci trovi a fare i conti
dopo un confronto elettorale con
il risultato più contestato della sto-
ria.
Di avere perso Silvio Berlusconi
lo ha riconosciuto ieri rivolgendo-

si a chi ne ha seguito le gesta in
questi anni. «Contenta, eh...» ha
detto il premier davanti al sorriso
di chi per l’Unità l’ha seguito in
questi cinque anni, mentre si av-
viava all’ascensore che lo avreb-
be portato nello studio del presi-
dente della Camera, il
“comunista” Fausto Bertinotti.
«Sì, presidente» è stata la risposta
franca. E non poteva essere altri-
menti da parte della persona cui
lui ha chiesto, in diretta tv, se non
provasse «imbarazzo a lavorare
all’Unità» e poi se non si sentisse
«corresponsabile dei cento milio-
ni milioni di morti del comuni-
smo».

Fine. I cinque anni del governo
Berlusconi si sono conclusi. Lui è
sicuro che sarà rimpianto. Lo sarà
certamente da chi ama confonde-
re la politica con il cabaret, da chi
crede più alla politica delle pac-
che sulle spalle che a quella del
confronto pacato con i capi di sta-
to e di governo, da chi si affida più
volentieri ai complimenti vecchio
stile alle signore (anche se sono
guidano un Paese) ed alle canzo-
nette che alle discussioni alla pari
con i capi di stato che non neces-
sariamente per intendersi devono
fare le vacanze insieme.
Flash di una legislatura vissuta pe-
ricolosamente tra gaffe e barzel-

lette. Tra l’appoggio ad una guer-
ra presentata come un’azione di
pace pur di accontentare l’amico
George W. Bush e una serie infi-
nita di leggi ad personam, per ri-
solvere le questioni dell’impero
televisivo di famiglia e quelle giu-
diziarie del premier in persona.
Ma anche dei suoi amici. Giù con
la cancellazione dell’imposta sul-
le successioni e le donazioni, il
falso in bilancio, la Gasparri sul
riassetto del sistema radiotelevisi-
vo, il conflitto d’interessi che gli
consente nei fatti continuare a far-
si i fatti suoi.
Si comincia con il sangue del G8
di Genova. Città blindata. I grandi

assediati. Il nailon per legare agli
alberi limoni che altrimenti non ci
sarebbero stati. La conoscenza
con i grandi del mondo diventa
consuetudine. La faccia di Chirac
è tutta un programma davanti alle
esternazione del Cavaliere. Vladi-
mir Putin e Bush sono invece affa-
scinati da questo Paperon dei Pa-
peroni italiano con cui è possibile
fare molti affari. Negli anni i rap-
porti si consolidano. Ci sono
scambi di visite frequenti. E per
dare una mano all’amico in diffi-
coltà nella campagna elettorale il
presidente americano non esiterà
a sponsorizzare una esibizione al

Congresso Usa, a Washington da-
vanti a deputati e senatori (pochi)
e figuranti (molti). Tanto in televi-
sione non si capisce mentre gli ap-
plausi fanno effetto.
Flash. Le corna di Caceres e il ka-
pò all’europarlamentare Martin

Schultz, buttato lì, proprio mentre
l’Italia si accingeva ad inaugurare
la presidenza italiana dell’Unione
europea. Le allusioni alle avances
fatte al presidente donna della Fin-
landia per togliere a quel Paese la
sede dell’autorità per l’alimenta-
zione. La bandana esibita a sor-
presa davanti ad un sorpreso
Tony Blair, per coprire i segni del
trapianto di capelli. Il lifting esibi-
to ed il cerone sempre smentito
ma sempre più evidente, special-
mente nei giorni di tensione. I ma-
gistrati milanesi “seminati” quan-
do volevano interrogarlo e le de-
posizioni spontanee. Le
“rivelazioni” sulla vicenda Uni-
pol che non hanno mosso una vir-
gola. I veleni ed i sondaggi ameri-
cani. Il rialzo nelle scarpe per
sembrare più alto, per sfoggiare
quel metro e 71 che a vista d’oc-
chio si vede che non c’è. Una se-
rie di riforme che sarebbe stato
meglio non fare. A cominciare da
quella della scuola. Eppure ora
che è in dirittura d’arrivo Berlu-
sconi si lamenta già che gli effetti
positivi si vedranno «quando a go-
vernare saranno gli altri» che, nel
frattempo, si spera vi abbiamo po-
sto rimedio. Intanto Berlusconi ha
dovuto scrivere la parola fine. È
già un successo. Si può guardare
avanti con fiducia.

«Vado via, contenta?»
Così finiscono
i 5 anni col Caimano

Da sinistra, febbraio 2002 Berlusconi
durante un vertice fa le corna,

maggio 2002 aggiusta il microfono
a Apicella, e con la bandana

nell’estate del 2004 in Sardegna

OGGI

■ di Marcella Ciarnelli / Segue dalla prima Cinque anni dalla parte
del giornale di
opposizione. Spesso a
dire cose che altri
non raccontavano
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